
I
n fondo un po’ coman-
dante è rimasta sempre 
Jocelyne Khoueiry, an-
che se sono trascorsi un 
bel po’ di anni da quella 

notte del 6 maggio del 1976 
quando, con sei ragazze, su 
una barricata nel centro di 
Beirut riuscì a respingere 
ben trecento combattenti 
siriano-palestinesi. Leader 
della resistenza libanese tra 
il 1975 e il 1985, oggi ha 
i capelli bianchi, ma la de-
terminazione e i sogni sono 
gli stessi di quella venten-
ne che dopo mesi di bat-
taglie in trincea, tra fame, 
interrogativi, paure, decise 
che doveva cambiare vi-
ta. «Nelle notti buie della 
trincea accompagnava la 
solitudine del nostro cuo-
re l’icona della Madonna 
di Vladimir – racconta Jo-
celyne –. La tenevamo na-
scosta, ma con una candela 
sempre accesa, rischiando 
di essere individuate dal 
nemico». 

Rivive il travaglio di 
quei momenti, questa don-
na minuta, mentre narra la 
sua storia. Aveva pensato 
al convento, ma non era 
riuscita neppure a pronun-
ciare la parola che il suo 
superiore, Bashir Gema-
yel, futuro presidente del 
Libano, assassinato pochi 
giorni prima di entrare in 
carica, la promuove co-
mandante capo delle mi-
litanti delle forze libanesi. 
In quel momento il Paese 
dei cedri ospitava mezzo 
milioni di profughi palesti-
nesi a seguito del con  itto 
arabo-israeliano del 1967. 
Il Libano, già vulnerabile 
per il delicato equilibrio in-

terconfessionale tra cristia-
ni e musulmani di differenti 
correnti, si ritrovò impanta-
nato in una guerra civile. 

«Sentivo che potevo 
rinnovare il senso dell’e-
tica militare e comunicare 
Dio anche in un corpo ar-
mato, ravvivando la fede 
nella pace e nella convi-
venza tra le religioni», mi 
dice l’ex comandante. Un 
sentimento che la porta a 
distribuire vangeli tra le 
giovani reclute e che si 
traduce in programmi di 
formazione spirituale per 
le militanti. Lo scetticismo 
degli altri capi è palese, 
ma che soddisfazione per 
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In trincea 
con Jocelyne

Già numero tre dell’esercito 
libanese, ora conduce una 
battaglia per la pace e la famiglia. 
La sua arma? Il dialogo

Jocelyne Khoueiry 
presenta il suo libro 
“Il cedro e la croce”.
In alto, Beirut, nel 1975, 
durante la guerra civile.
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Jocelyne veder s  lare nel 
1983 più di mille militan-
ti che presentavano Maria 
come modello di una don-
na impegnata al servizio 
del proprio Paese.

L’assassinio di Bashir  
Gemayel scatena guerre 
fratricide per la conquista 
del potere e Jocelyne con 
tutto lo Stato maggiore 
si dimette. È il 1985. Tre 
anni dopo questa donna 
indomita fonda “La Liba-
naise-Femme du 31 May”, 
un movimento di azione 
sociale, che si dedica al 
dialogo islamico-cristiano 
con ex-combattenti appar-
tenenti ai diversi schiera-
menti che si fronteggia-
vano nella guerra civile. 
«Tutti ci interrogavamo sul 
signi  cato di queste lotte, 
ma soprattutto sui progetti 
di ricostruzione del Paese 
a partire dal ruolo che le 
donne potevano avere». 

Dal 2000 un nuovo pro-
getto: il centro Giovanni 
Paolo II. «Qui la nostra 
divisa – spiega Jocelyne, 
che ancor oggi non di-
smette il linguaggio mili-
tare –, è ricostruire la vita 
della famiglia attraverso 
corsi di psicoterapia, pro-
getti di accompagnamento 
durante le crisi, sostegno 
economico soprattutto per 
i bambini in età scolare, 
poiché le scuole sono co-
stosissime». A oggi sono 
più di 300 le coppie segui-
te. «La pace scaturisce dal 
cuore dell’uomo. Guarire 
l’uomo è costruire una na-
zione» è il piano strategico 
del comandante Jocelyne 
ed è quello che la fa restare 
ancora in trincea. 

«Ho fatto molti acquisti a rate per la mia famiglia, ma un amico mi 
ha avvisato di non indebitarmi troppo per non cadere nella trappola 
dell’usura. Che fare?». 

Lettera  rmata - Mestre

Il segnale più eloquente della crisi economica è l’impoverimento 
del ceto medio, quello che prova vergogna nel chiedere aiuto. Non 
si tratta di ossessione da shopping. Casi in cui occorre il sostegno 
psicologico. Quello che servirebbe a un sistema che incentiva a 
comprare anche il super  uo e a tentare continuamente la fortuna, con 
l’avvertenza  nale «gioca il giusto». Bisogna perciò agire sulle cause 
remote, per combattere quel clima seduttore in cui il denaro, come dice 
Shakespeare, è capace di rendere «brutto il bello, volgare il nobile». E 
quindi è in grado di inghiottire anche chi, senza rendersene conto, mette 
il piede nel vuoto, accendendo troppi prestiti da restituire in “comode” 
rate che, prima o poi, cominciano a decorrere. 
I Call center dedicati al recupero crediti possono essere utili, ma 
di solito generano quell’angoscia che non è mai buona consigliera. 
Occorre, perciò, saper costruire legami di  ducia che liberino dalla 
solitudine, perché la persona vale molto di più dei suoi debiti. Numerose 
sono le realtà antiusura presenti in Italia che aiutano a difendersi da 
certe prassi delle società  nanziarie, a trattare e rinegoziare mutui 
e prestiti, ma, innanzitutto, a mettere ordine nel bilancio personale 
e familiare. Come fa, ad esempio, la cooperativa di Mutua auto 
gestione (Mag) di Venezia (www.magvenezia.it), con il suo servizio di 
prevenzione dall’eccessivo indebitamento.  Un buon decalogo di regole 
per difendersi dall’usura si trova anche sul ricco sito della fondazione 
padre Pino Puglisi (www.fondazioneantiusura.it). 
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